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Al congresso del PCF 
dibattito 

su democrazia e socialismo 
In ultima 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Presentate ieri a Montecitorio 

Per l'occupazione, i contratti, e perché sia affrontata 
in modo nuovo la drammatica situazione economica 

Sette milioni di lavoratori in sciopero 
Fermo tutto il settore industriale - Esentati tutti i servizi pubblici ed essenziali - Comizi e manifestazioni nei principali centri - Riven­
dicati investimenti per l'industria, l'agricoltura, il Mezzogiorno e l'edilizia - L'adesione delle ACLI e della Federazione della stampa 

le conclusioni del PCI sull'Antimafia 

Documentati 
dai comunisti 

i rapporti 
tra la mafia 
e il sistema 
di potere de 

Affollata conferenza-stampa - Il ministro Gioia 
indicato come « il costruttore e ti capo del siste­
ma di potere mafioso dominante oggi a Palermo » 

Programmi 
e realtà politica 

ANCHE se il programma 
predisposto dall'ori. Moro 

è. allo stato attuale, solo una 
proposta che il presidente del 
Consiglio incaricato ha inteso 
sottoporre ai partiti della vec­
chia maggioranza, a noi sem­
bra che sarebbe assurdo, per 
tutte le forze sociali e politi­
che, ignorare un documento 
comunque impegnativo e non 
a caso, d'altronde, portato a 
conoscenza della pubblica opi­
nione. La situazione economi­
ca. sociale e politica del Pae­
se è inoltre troppo grave, per­
ché ci si possa far guidare 
da ristretti calcoli politico-
elettorali e limitare a elusive 
schermaglie. Proprio oggi — a 
sottolineare la gravità della 
situazione e l'esigenza di nuo­
vi indirizzi e di immediati in­
terventi per la difesa e lo svi­
luppo. in primo luogo, dell'oc­
cupazione — scendono in scio­
pero milioni di lavoratori: eb­
bene, essere solidali con lo­
ro, significa anche entrare 
nel merito delle questioni che 
essi pongono e delle possibi­
lità concrete di darvi solu­
zione. D'altra parte, da quan­
do la crisi di governo è stata 
aperta, noi comunisti abbia­
mo, di continuo e polemica­
mente. richiamato l'attenzione 
sui problemi reali e sollecita­
to un confronto serio e rapi­
do sui contenuti: non saremo 
perciò noi a sottrarci, neppure 
in questo momento, alla re­
sponsabilità di un giudizio sul­
le proposte di politica econo­
mica e sociale che vengono 
prospettate dinanzi a tutto il 
Paese. 

Non procederemo ora, na­
turalmente. ad un esame det­
tagliato del documento pro­
grammatico presentato dall'on. 
Moro, analizzandolo punto per 
punto: ma ne rileveremo alcu­
ne caratteristiche essenziali. 
Esso esprime, a nostro avviso. 
una parziale apertura, anche 
se con le contraddizioni che 
poi indicheremo, verso esi­
genze e posizioni che so­
no state avanzate — anche 
se in modo differenziato — 
dalle forze di sinistra e dal 
movimento sindacale: sia nel 
senso che congiunge alle pro­
poste relative alla politica per 
la riconversione industriale e 
per il Mezzogiorno proposte. 
più o meno circostanziate e 
discutibili, relative alla agri­
coltura, all'edilizia, ai traspor­
ti e ad altri settori, sia ne! 
senso che introduce precisa-
rioni e sviluppi nel discorso 
sui finanziamenti per l'indu­
stria e per il Mezzogiorno, per 
la politica dell'occupazione e 
per t giovani senza lavoro. 
Vanno citate a questo propo­
sito le enunciazioni — per 
quanto tuttora non soddisfa­
centi — riguardanti l'esigen-
xa di priorità e programmi di 
settore come punto di riferi­
mento per la concessione di 
incentivi a favore dell'indu­
stria. l'unificazione del siste­
ma dogli incentivi, l'incremen­
to della domanda interna at­
traverso l'attivazione di bloc­
chi di domanda pubblica, o 
— per quel che concerne il 
Mezzogiorno — l'ulteriore de­
limitazione delle funzioni del­
la Cassa a favore di un ac­
cresciuto ruolo delle Regioni. 

ANCHE le parti del docu­
mento relative al proble­

ma della mobilità del lavoro 
accolgono — anche se in ter­
mini tali da richiedere appro­
fondimenti, discussioni e an­
cora correzioni — esigenze so­
stenute in primo luogo dal mo­
vimento sindacale in ordine al 
reimpiego e alla continuità del 
rapporto di lavoro e del trat­
tamento economico per i lavo­
ratori coinvolti in processi di 
crisi e di ristrutturazione. Non j 
ncgVivo — infine — nell'im- 1 
postazione, ma assurdamente 
limitato nelle dimensioni pre­
viste (50.000 unità), il capito­
lo che si riferisce agli inter­
venti straordinari per i gio­
vani. 

Abbiamo voluto indicare ta­
luni aspetti positivi del pro­
gramma presentato dal presi­
dente del Consiglio incaricato 
non solo per obbedire a crite­
ri di obiett.vità e di respon­
sabilità nell'esprimere un no­
stro giudizio, ma anche per 
Kttohneare come tutta una 

di esigenze e di proposte 

avanzate dal movimento dei 
lavoratori tendano ormai ad 
affermarsi e come risulti sem­
pre più difficile per chiunque 
non tenerne conto. Ad analo­
ghi criteri si ispirò d'altron­
de anche il nostro giudizio 
sui provvedimenti elaborati 
dal governo Moro-La Malfa. 

MA A QUESTO punto oc­
corre aggiungere alcune 

considerazioni, che a nostro 
avviso rivestono grande im­
portanza: 1) siamo di fronte 
a formulazioni e proposte — 
parliamo di quelle più inte­
ressanti — talvolta generiche. 
in altri casi più concrete, ma 
tutte ancora da tradurre in 
precisi testi di legge, con tut­
te le specificazioni che ciò 
comporta; 2) non si può valu­
tare l'effettiva intenzione e 
possibilità di attuare gli im­
pegni previsti dal documento 
nel senso di una nuova politi­
ca di sviluppo, prescindendo 
dal quadro di compatibilità e 
di scelte finanziarie e sociali 
in parte enunciato dallo stes­
so documento, in parte risul­
tante dalle decisioni del Co­
mitato del credito e in parte 
lasciato ancora nell 'ombra: 3) 
non sj può non sollevare come 
decisivo i l . problema delle 
coedizioni politiche che l'at­
tuazione degli aspetti più po­
sitivi e impegnativi di un tale 
programma richiederebbe. 

Per quel che riguarda il 
punto 2), vanno rilevate la 
persistente genericità dell'im­
pegno — che nel documento 
viene enunciato — a combat­
tere i « movimenti clandestini 
dei capitali verso l 'estero», e 
il sapore demagogico e la non 
attendibilità della proposta di 
un'« imposta straordinaria an-
tinflazionistica» sull'incremen­
to dei margini di profitto: 
mentre ci sembra evidente 
che una attenta verifica ten­
dano a richiedere i sindacati 
circa le modalità di un even­
tuale blocco dei compensi e 
stipendi più elevati. Un di­
verso e più complesso proble­
ma solleva evidentemente l'in­
vito ad una ragionevole distri­
buzione — nel triennio — de­
gli aumenti contrattuali, an­
che in relazione a quel che sa­
rà l'andamento del processo 
inflazionistico. 

Va nello stesso tempo ri­
badito il nostro giudizio ne­
gativo sulle tendenze — già 
manifestatesi nei primi prov­
vedimenti del comitato dei 
credito — a una pesante stret­
ta monetaria, che potrebbe in 
particolar modo aggravare le 
già pesanti difficoltà dell'im­
presa minore, e più in gene­
rale vanificare le affermazio­
ni e gli impegni del program­
ma relativi alla necessità di 
uno sviluppo della domanda 
pubblica e degli investimenti 
produttivi. Va criticata netta­
mente la propensione a ste­
rilizzare la liquidità venutasi 
a creare piuttosto che a con­
trollarne le dimensioni e l'an­
damento e a indirizzarla in 
misura adeguata verso impie­
ghi produttivi. Sul piano del­
la manovra monetaria e fi­
scale che l'attuale crisi va­
lutaria rende necessaria, al­
tre misure, di segno diverso 
da alcune di quelle già deci­
se. vanno adottate, secondo le 
proposte nei giorni scorsi 
avanzate in particolar modo 
dai comunisti in Parlamento. 
E un discorso ben più concre­
to e rigoroso di risanamento 
della finanza pubblica e di se­
lezione della spesa va final­
mente affrontato. 

Queste, dunque, alcune, pri­
me considerazioni sul pro­
gramma presentato dall'on. 
Moro. E poi? In quali tempi 
e con quali forze si pensa di 
portarlo avanti, nella misura 
in cui se ne vogliano scioglie­
re positivamente le ambigui­
tà. le genericità, le contraddi­
zioni? Il discorso torna a farsi 
politico, in rapporto e al di là 
delle vicende dell'attuale crisi 
di governo e della sua possi­
bile soluzione. 

La direzione del PCI è 
convocata par domani, sa­
bato 7 febbraio, alle ore 9. 

Scendono oggi in sciopero 7 
milioni di lavoratori dell'indu­
stria « per la difesa dei posti 
di lavoro — come rileva un 
comunicato della Federazione 
sindacale unitaria —, per su­
perare la posizione negativa 
del padronato sui rinnovi con­
trattuali, per determinare un 
cambiamento positivo nella 
politica economica ». 

Allo sciopero partecipano 
metalmeccanici, chimici, edili, 
tessili, calzaturieri, cementie­
ri, lavoratori del legno, ali­
mentaristi. poligrafici (ad ec­
cezione degli addetti ai quoti­
diani che terranno assemblee 
di un'ora all'interno degli sta­
bilimenti). Sono esclusi gli 
ospedalieri, i dipendenti delle 
aziende petrolifere, del gas e 
metanifere. Gli elettrici, che 
avevano già annunciato una 
astensione di due ore, l'hanno 
revocata, confermando invece 
la giornata di lotta per l'ener­
gia fissata per il 10 febbraio. 

Obiettivi centrali dello scio­
pero odierno sono, come è sta­
to detto, la difesa dell'occu­
pazione e la richiesta di una 
politica economica e di inve­
stimenti adeguati alla ripre­
sa della produzione. 

Per quanto riguarda le fab­
briche minacciate i lavorato­
ri e i sindacati rivendicano in 
particolare che gli interventi 
previsti della GEPI siano at­
tuati nell'immediato, per ga­

rantire di fatto la continuità 
del lavoro. 
A questo riguardo, fra l'altro, 
si è appresa ieri una notizia 
che getta un'ombra di preoc­
cupazione proprio circa le rea­
li intenzioni della GEPI, la 
quale ha rifiutato di parte­
cipare con una quota del 10 
per cento alla costituzione del 
capitale dell 'Harry's Moda. 

Nel corso della giornata 
avranno luogo in tutto il Pae­
se numerose manifestazioni. 
con concentramenti anche in­
terregionali. Il compagno La­
ma. parlerà a Firenze. Stor­
ti a Milano. Vanni a Bari. 
Scheda a Pesaro. Pagani a 
Senigallia. Didò a Trieste. 
Boni a Venezia. Camiti a 
Genova. 

Nel Lazio si terranno due 
manifestazioni, a Colleferro 
e Rieti. I la^^utor i della pro­
vincia reatina daranno vita 
ad un corteo da piazza della 
Stazione al Comune. A Colle-
ferro nel corso dello sciopero 
gli operai dopo aver sfilato 

i per le vie della cittadina par-
j tecipano ad un comizio con 
• Leo Canullo. segretario gene­

rale della Camera del La­
voro romana. L'assemblea 
provinciale di Roma ha ade­
rito alla giornata di lotta. 

Allo sciopero hanno aderito 
le ACLI. l'ARCI. l'ENARS. 
l'ENDAS e la Federazione 
della stampa. A PAG. 4 

Denunciato l'intero 
Consiglio di fabbrica 

Leyland Innocenti 
Severa presa di posizione della FLM sulla grave provocazione - Il 
processo per « blocco delle merci » già fissato per il 17 febbraio 

I sessantaquat t ro delegati del con­
siglio di fabbrica della Leyland Inno­
centi sono stati denunciati dall 'ammi­
nistratore delegato dell'azienda, sir Per-
cy Plant , e dal liquidatore della società, 
Roberto Bracchetti, per « blocco delle 
merci ». La prima udienza del processo 
è già s ta ta fissata per il 17 febbraio pros­
simo, alle 16, presso la pretura del lavoro 
di Milano. Giudice è s ta to nominato il 
pretore dr. Ciccio. 

La fabbrica di Lambrate è presidiata 
da più di due mesi, per decisione presa 
dalla segreteria della Federazione nazio­
nale CGIL. CISL, UIL e dalla segreteria 
della FLM. L'occupazione con presìdio 
degli impianti e di tutti i beni esistenti 
nello stabilimento a quel momento è sta­
ta la prima risposta alla decisione della 
British Leyland di mettere in liquida­
zione la consociata i taliana e di proce­

dere quindi, com'è poi realmente avve­
nuto, al licenziamento di tut t i i 4.500 di­
pendenti. 

Che cosa significa oggi la denuncia 
di tu t to il consiglio di fabbrica da parte 
dell'azienda per un fatto, il « blocco del­
le merci ». che è una conseguenza diret 
ta del presidio dello stabil imento? 

La FLM di Milano, in un comunicato 
emesso questa sera, definisce l'iniziativa 
della Leyland come « una nuova grave 
provocazione », t an to più grave e pro­
vocatoria in quan to sono in corso con­
tat t i e incontri a tut t i i livelli per dare 
una soluzione positiva alla vertenza 

«Questa grave e intimidatoria iniziati­
va — prosegue il comunicato della FLM 
— va nel senso di una ulteriore dramma­
tizzazione della vertenza ed è anche con­
seguenza diretta dell'inerzia governativa. 
La politica del rinvio deve cessare». 

Convulsa e travagliata la fase attuale della crisi 

PSI e PRI per l'astensione sul monocolore 
Contrasti nella DC: oggi decide la Direzione 
La Direzione del PSDI (con sei astensioni) ha deciso per il voto favorevole — Il documento ap­
provato dai socialisti e quello dei repubblicani — Vengono ora dai dorotei le difficoltà per Moro 

Socialisti e repubblicani — 
con motivazioni diverse — 
hanno deciso per l'astensione 
sul governo monocolore pro­
spet tato da Moro. I socialde­
mocratici hanno confermato 
che voteranno a favore. Via 
libera, dunque, per il presi­
dente Incaricato? Non anco­
ra. Non ancora, perchè le 
difficoltà vengono ora dal 
seno stesso della Democrazia-
cristiana. e in particola­
re modo dalla corrente do-
rotea, il gruppo che fa 
capo a Piccoli e a Bisaglia. 
Da qui la decisione — solle­
ci ta ta da Moro — di convoca­
re per questa matt ina la Di­
rezione democristiana. La 
crisi potrà ent rare nella sua 
fase conclusiva, dunque, sol­
t an to se il dibatti to t ra i di­
rigenti de sarà tale da per­
mettere il superamento di 
a l t re t ra le molte difficoltà 
che costellano l 'attuale ten­
tativo di formare ti governo. 

Nella DC. certamente, il 
manipolo doroteo non è il 
solo a sollevare riserve. I gio­
chi — come sempre in questi 
casi — sono tutt 'al tro che 
semplici, ed ent rano in cam­
po anche questioni relative 

alla logica di corrente o di 
gruppo (alcuni settori de — 
non è un mistero — vedreb­
bero di buon occhio un fal­
limento di Moro, come mez­
zo per far sal tare il Con­
gresso de e per mettere in 
difficoltà Zaccagnini). Dopo 
una riunione, i dorotei hanno 
fatto sapere, in via ufficiosa, 
at traverso le agenzie di stam­
pa, che essi « auspicavano » 
non soltanto un «assenso ge­
nerico e globale al program­
ma, ma anche un accordo 
preventivo almeno su alcune 
parti specifiche di esso». In 
altre parole, si diceva che 
senza questa intesa — anzi­
tut to con i socialisti — non 
veniva considerata soddisfatta 
la condizione stabilita dalla i 
ult ima riunione della Direzio­
ne de (la famosa riunione 
della Camilluccia), secondo la 
quale il monocolore avrebbe 
dovuto essere fondato su di 
una « maggioranza precosti­
tuita », e non avrebbe dovuto 
essere « allo sbaraglio ». 

I dorotei h a n n o creduto di < 

C f. 
(Segue in penultima) 

Sparatoria nella notte 
all'ambasciata egiziana 

Fallito at tacco nella not te contro la i agenti hanno spa ra to raffiche di mi-
ambasciata egiziana a Roma in via 
Panama . Alcuni sconosciuti penetrati 
nel giardino della sede diplomatica sono 

tra. La zona è s ta ta subito circondata 
ed è iniziata una ba t tu ta per cercare i 
terroristi. Nella foto: l 'ingresso dell'am-

stati intercettati dagli agenti. Ne è na- i basciata dopo il fallito attacco. 
to uno scontro nel corso del quale gli A PAGINA 5 

ELEZIONI UNIVERSITARIE: LA POSTA IN GIOGO 
Giovedì e venerdì 12 e 13 

febbraio nella maggior parie 
delle università *i voterà |»er 
il rinnovo dei rappresentanti 
degli Atenei e delle Opere, e 
per i consigli di facoltà. Si 
ricorderà la prova dello «cor*o 
anno. Fu una prova difficile 
per le gravi limitazioni con le 
quali fi avviava questa prima 
apertura democratica; difficile 
per il crado di di«cregazione 
delle università italiane, già 
allora late da abbacare ad nn 
punto in<o?tenibile il libello 
di partecipazione alla attività 
di ricerca e di didattica: un 
vero e proprio spopolamento 
delle facoltà, che alla fine *i è 
rifle*<o negativamente anche 
sulla vita democratica. 

Difficile poi per la miopia 
di una predicazione asien«io-
ni«la, convinta di trarre chis«à 
quale vantaggio da nn voto 
mancato, e per la provocazio­
ne di un boicottaggio «ccrvel-
lato che creò a bella posta — «i 
capisce a fa\ore di chi — allar­
me e tensione. 

Chi non ricorda ì ca»i ver-
gogno*i di Milano e di Roma, 
la fatica che costò assicurare 

la garanzia elementare del l o ­
to? Fu già un gran la\oro crea­
re le condizioni minime, per 
tutti, ili un confronto politico. 
\ otò il 18 per cento ilei corj»o 
elettorale. 130.000 studenti: po­
chi. eppure una quota signifi­
catila, rome sa chi conosce la 
reale situazione esistente. Le 
forze democratiche e di sini­
stra arrivarono, :>e non dovun­
que. divi<c in molte sedi: e,v-
pure le li*te di sinistra — di 
giovani comunisti. ili comuni­
sti e socialisti in alcuni casi, e 
in qualche altro anche di più 
larga coalizione — raccolsero 
quasi la metà dei ioli . 

C'è Malo poco tempo per da­
re robustezza al lavoro dei rap­
presentanti studenteschi. Co­
stretti ad un ruolo quasi di os­
servatori, essi hanno potuto 
fare |M>CO nei consigli di fa­
coltà. ma di più e meglio han­
no fallo negli altri consigli, 
soprattutto in quelli di ammi­
nistrazione delle Opere, dove 
sulla base di molte maggioran­
ze democratiche si sono creati 
falli nuovi, alti concreti di un 
diverso governo, «i sono for­
male idee per una politica 

nuova del diritto allo studio. 
tale da superare le attuali 
storture di un si-lcina scanda­
loso dì dissipazione del pub­
blico danaro che. pur coitalo 
fin qui niolii'-imo. non ha 
corrello la composi/ione di 
c l a"e della popolazione uni­
versitaria. nella quale la di­
scriminazione «erondo een*« 
continua a mietere vittime tra 
i filli degli operai, dei conla­
dini. della genie |>overa. 

Delle difficoltà dello scorso 
anno una è superata. Qua<i 
nes*uno oggi è restalo a pre­
dicare ras|cn<ionismn. pa t i ­
vo o attivo che fo«-c. Anche 
quei gruppi che l'avevano pre­
so per un punto d'onore, illu­
dendosi così di salvaguardare 
lo « spirilo del '68 » contro i 
rischi della « normalizzazio­
ne », quest'anno hanno per lo 
più cambiato atteggiamento. 
ed ora si presentano diretta­
mente in lizza, oppure si di­
chiarano sostenitori delle li«le 
di sinistra. Quasi ovunque è 
stalo possibile presentare liste 
nelle quali si ritrovano insie­
me socialisti e comunisti, ed 
anche altre forze. Dal canto 

loro i cattolici sono rappresen­
tati in una varietà di schie­
ramenti: fanno blocco intorno 
al gruppo integralista di Co­
munione e lilKT.<zione. oppa?" 
si presentano collocati su pn-i 
zioni diverrò, o hanno cerca­
lo e trovato più larshe inteso. 
I laici (giovani repubblicani. 
socialdemocratici, liberali) mo­
strano una gran varietà di com­
portamenti. K pre<-oché dap-
|>erlutlo ci sono li-te di dc«lra. 
di cui *arrb!>e sbagliato sotto­
valutare la pericolosità (qual­
che provocazione fa*ci«ia an­
che in que-li giorni c'è slata. 
e bisogna stare in guardia). 

Ala ?e questa difficoltà è lar­
gamente su|«rata. le altre re­
stano. Intanto quella connessa 
all'ignavia e all'immobilismo 
colpevole del governo, della 
DC e del ministro Malfalli in 
particolare, che con ì provve­
dimenti urgenti del 1973 sem­
bra aver vuotato lutto ciò 
che aveva nel sacco — e 
davvero non è staio molto — 
senza essere siali in grado di 
compiere un solo pa*so che. 
almeno, sul piano di una più 
coraggiosa democratizzazione, 

spinse—«* più avanti. K rapita 
per»ino di vedere // Popolo ca­
dere dalle nuvole quando si 
chiede (I febbraio): «perché 
si continua a mortificare i gio­
vani nei consigli di facoltà ri-
ducendoli a dei semplici |>or-
lavocc di istanze ed esigenze? 
Non sfugge a nr--ano che la 
democrazia nell'università è 
qualcosa di più ». Iten detto. 
Noi vogliamo proprio che la 
democrazia nell'università sia 
e qualcosa di più ». senza pe­
rò rinunciare ad utilizzare mi­
la quella che c'è oggi. 

La difficoltà che soprattutto 
resta è quella, gravissima con­
nessa allo stato di cri-i pnr 

Fabio Mussi 
(Segue in penultima) 

j Ancora una giornata j 
1 d i tensione ieri j 

all 'ateneo romano ì 
I 
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Nel coreo di un'affollato 
conferenza stampa promos­
sa dalle presidcn/.e dei «rup 
pi parlamentari del PCI e 
svoltasi ieri matt ina a Monte­
citorio. i membri comuni.-ti 
della commissione Antimafia 
hanno consegnato e illustrato 
ai giornalisti 11 testo della 
relazione che, a conclusione 
della lunga indagine, è s tato 
necessario contrapporre a 
quella di maggioranza (votata 
però dai soli commissari de) 
persistendo un profondo con­
trasto sul giudizio circo le 
responsabilità politiche nel si­
stema di potere mafioso, in 
Sicilia come fuori dell'Isola, j 
Alla conferenza-stampa era- ! 
no tra gli altri presenti '. j 
compagni Natta e Colajonni 
per i gruppi. Chia-omonte e | 
Macaluso per la direzione del j 
Part i to. j 

La relazione elaborata dal ì 
commissari del PCI e della [ 
Sinistra indipendente le che 
è s ta ta approvata anche dal 
socialisti) riempie così — ha | 
rilevato il compagno La Tur- i 
re — un vuoto artificioso del 
rapporto Carraro: prodigo di | 
Intormazioni sul passato, e di 
considerazioni anche pertinen­
ti sul fenomeno, esso si sbia­
disce e riduce drast icamente 
la documentazione man mano 
che l'analisi si avvicina ai 
tempi più recenti sino a di­
ventare poi assolutamente in­
colore quando affronta l'at­
tualità. La spiegazione è ov­
via: esser chiari sino in fondo 
e utilizzare il copioso mate­
riale raccolto in tredici ann i 
dalla commissione, avrebbe 
significato per il presidente 
dell'Antimafia investire fron­
ta lmente il sistema di potere 
della DC e 1 suoi più not i 
protagonisti siciliani. -

Il PCI ha proceduto allora 
all'operazione inversa di quel­
la realizzata con la relazione 
di maggioranza dedicando 
cioè maggiore spazio e ri­
ferimenti oggettivi (dieci 
allegati oltre a numerosissi­
mi stralci di altri documenti 
riportati nelle 106 pagine del 
rapporto, di cui pubblichiamo 
nell ' interno un'ampia sintesi) 
alle vicende e alle esperien­
ze degli ultimi vent 'annl. E 
questo non per amore di scan­
dalismo, quanto semmai nel­
la consapevolezza — aveva 
ribadito nell'introduzione il vi­
ce-presidente della commis­
sione. Gerardo Chiaramen­
te — che anche at t raverso 
una coerente lotta alla mafia 
e alle fonti del suo potere 
passa la battaglia per la de­
mocrazia e per la libertà del­
la Sicilia e dell 'intero Paese. 

Ma la relazione risponde 
anche ad altre esizenze for­
temente sentite dall'opinione 
pubblica. Quella, ad esemplo. 
di rispondere in positivo alle 
manovre de con cui è s ta to 
impedito che giungessero a 
conclusione inchieste settoria­
li eppur tanto emblematiche 
come quella sulla gestione 
privata delle esattorie e quel- j 
la sulla nascita dell 'impero 
economico dell'ex carrett iere 
Francesco Vassallo. O ''esi­
genza di fornir^ per a l t ra 

s t rada (dal momento che la 
DC aveva impedito in com­
missione l'elaborazione di 
specifiche biosrafie. sul tipo 
di quelle redatta r>er una de­
cina di capi-mafia) elementi 
utili e riscontri insospettabili 
per la ricostruzione della car­
riera di alcune personalità po­
litiche-chiave in un'analisi del 
fenomeno della mafia, a co­
minciare dalla carriera e dal­
la personalità del ministro de 
Giovanni Gioia, definito da 
La Torre rome «ti! costrutto 
re e il capo del sistema di 
potere mafioso oz?i dominan­
te a Palermo ». un sistema 
che si caratterizza per la sua 
multilateralità e per l'oreani-
cità della sua presenza. Al 
punto che — dirà piti tardi il 
compaeno Girolamo Li Causi. 
il quale sin dall'Inizio e per 
nove anni fu Autorevole e te­
nace vice - presidente della 
commissione — sarebbe un 
errore identificare la mafia 
nel singoio mafioso: la for­
za del sistema sta nei fatto i ! 
che ciascuno è parte di ur.a 
agzresazione che conta in 
auanto è tale, un tyV come 
il carciofo è un insieme di 
foglie. Come sarebbe aitret-
tan to pericoloso e fuorviar*.* 
considerare la mifia ndutt:- j ! 
ve mente, come « fenomeno si- j 
ci l iano» non tesato cioè an- ; . 
che al potere centrale e ad i | 
esso funzionale - al trimenti 
non ci si soieeherpbbe corre 
certa zen te posse diven­
tare ministro o s o t t o ^ ' r ^ t a -
rio. e come altra — i Greco 
ad esempio. resDonsibi'.i de'-
Ia s t r a r e di Ciaculli — la 
faccia franca da tant i anni 
e continui a godere di fa­
vori e privile?!... 

Riprende Pio La Torre : 11 
fatto che sulle conclusioni re­
lative al passato e all 'ossi si 
sia verificata una profonda 

g. f. p. 
(Segue in penultima) 
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C O M U N I S T I ' 

Cui e Tanassi 
chiamati 
in causa 

per i soldi 
della Lockheed 
La società aeronautica 
USA avrebbe pagato, tra 
il 1070 e il 1971. da un mi­
lione e nuv/.o a due mi­
lioni di dollari a un mini 
Mio della (Illesa italiano e 
a un suo predecessore, per 
ì rispettivi partiti , al fine 
di promuovere l'acquisto 
di aerei Hercules da par te 
del governo italiano. 

IN P E N U L T I M A 

oca 

trionfo 
I E R I , uriche per attende-
•*• re utilmente le rispo­
ste dei partiti della mag­
gioranza alle ultime pro­
poste dell'on. Moro, rispo­
ste preannunciate per sta­
mane, ci siamo letti il nu­
mero speciale della social­
democratica «L'Umanità», 
contenente il testo dei cin­
que «documenti » clic ver­
ranno presentati al con­
gresso del PS DI (1115 
marzo) dalie varie corren­
ti. e pensiamo che non 
vi stupirete se vi diciamo 
che la nostra preferenza 
e andata al primo, quello 
.scritto, così ci assicurano 
amici comuni, di pugno. 
anzi di piede, dall'on. Ta­
nassi. del quale non pos­
siamo negare che quando 
gli esponenti delia nostra 
socialdemocrazia si rac­
colgono sotto un lampione, 
lui è sempre il più. illu­
minato. 

Ciò clic ci ha maggior­
mente colpito e convinto, 
nella esposizione tanassia-
na. e il capitolo intitola­
to: « I risultati elettorali 
smentiscono i profeti della 
liquidazione del PSDI » 
rial quale si evince (come 
dicono gli uomini di cul­
tura quando si radunano 
presso l'on. Zaccagnini) 
che il partito che fu già 
di Saragat e adesso ap­
partiene alle Opere Pie, 
non solo ha conseguito lu­
singhieri progressi eletto­
rali dove si è presentato, 
ma e andato avanti anche 
dove, con generale sollie­
vo, non c'era. Sentite, in­
fatti. che cosa ha scritto 
al riguardo l'autorevole 
relatore: «Ci guardiamo 
da una sopravalutazione 
del dato che. a prendere 
in considerazione anche i 
comuni dove non eravamo 
presenti con lista, pure 
indica un incremento su­
periore allo 0.7^ delie sta­
tistiche ufficiali e che è 
comparato con l'esito del 

15 giugno già positivo ri­
spetto n quello delle poli­
tiche de! 1972 ". Ora. quan­
do i socialdemocratici co­
minciano un discorso co­
minciando col dire: nC! 
guardiamo... ;>. rot pensa­
te: • Chissà come restano 
avviliti ». Invece no. so­
no orgogliosi dello spetta-
cit'o. perche possono som-
mare un significativo 0.7'i 
m più. con questo partico­
lare del resto irrilevante: 
che l'hanno preso dov* 
non esistevano. 

C'è un comune, invece, 
dove il PSDI ha trionfa­
to e l'on. Tonassi, sia pu­
re modestamente, vuole 
ricordarlo: -T S I ha inoltre 
un riscontro di qualche si­
gnificato particolare nel-
l 'incremento del 2e.e ri­
scosso in un comune della 
provincia di Milano: Bar-
la&sina >.. Ora noi ricordia­
mo personalmente che d 
16 giugno e t giorni se­
guenti a Milano non si 
parlava che del portento­
so successo del PSDI a 
Barlassina. L'on. Tanassi 
andò a Barlassina e lo por­
tarono in trionfo usato 
sulle spalle dei suoi fans. 
E lut gridava con voce 
straziata: « Mi avete preso 
per un.- Mi avete preso 
per un... ». L'ultima paro­
la non si capiva. Ma biso­
gna stare attenti quando 
si afferra la gente. 

* FortafcrMCto 


